Seconda Domenica dopo Natale

SECONDA DOMENICA DOPO NATALE
2 Gennaio 2022
Rivélati a tutti i popoli nello splendore della tua luce
PER CELEBRARE…
· Posta tra la solennità di Maria Madre di Dio e l’Epifania, questa Domenica rischia di essere vissuta un po’ in sordina. D’altronde non si può assicurare un’intensità troppo prolungata! Essa rappresenta, in ogni caso, una felice opportunità per approfondire il mistero dell’Incarnazione nel quale non si entra d’improvviso, magicamente, ma solo a piccoli passi.
· Il clima celebrativo della Seconda Domenica dopo Natale è molto diverso da quello della notte o del giorno di Natale. L’assemblea liturgica è per lo più composta da fedeli abituali. Malgrado il fascino e il calore tipici del tempo natalizio stiano ormai scemando, la Liturgia ci richiama costantemente al senso autentico del Natale: il Figlio di Dio si è fatto carne, la Sapienza, dono d’amore di Dio, ha preso dimora (Gv 1) nella nostra storia. Il punto di osservazione, potremmo dire, della Liturgia della Seconda Domenica dopo Natale è quello cosmico generale che contempla l’incarnazione del Figlio di Dio all’interno di tutta la Storia della Salvezza dal principio (Prima Lettura - Vangelo) al compimento (Seconda Lettura).

· Attendevamo il Potente, colui che veniva con la forza di Dio… ed è giunto a noi un bambino. Chi è più fragile e indifeso di un bambino? Chi più di un bambino appare come un essere bisognoso di tutto? Per questo ci ha colto di sorpresa. È arrivato senza fare strepito, senza destare l’attenzione dei grandi, senza ricevere l’omaggio dei potenti. Nella povertà e nella semplicità, in una povera capanna, in un alloggio di fortuna. Con lui Dio non ha voluto più essere solo Parola. Parola sussurrata all’orecchio dei profeti, Parola che si comunica nello splendore della gloria, Parola che riesce a cambiare il corso degli eventi.

· Dio ha voluto che la sua Parola diventasse carne. Niente di più ardito, misterioso, inatteso. La sua perfezione, grandezza e bellezza che assume la carne umana, con tutto ciò che essa comporta. È questo il mistero del Natale. È tutto qui. Ed è straordinariamente grande. Dio prende carne, Dio diventa uno di noi, Dio accetta di ferirsi, di lacerarsi, addirittura di morire per cambiare la nostra vita. Ed è qui la consolazione che il Natale porta ad ognuno di noi. 

· Nessuno da quel giorno – il giorno in cui Dio si è fatto uomo – può dirsi solo, abbandonato al suo destino, alla sua miseria, alla sua pena. Perché Dio è venuto proprio per lui. Ed è qui la speranza del Natale. Questa storia non è più solo la nostra storia di uomini, storia intrisa di lacrime e di sangue, di dolore e di fatica, ma è la stessa storia di Dio, perché qui, tra noi, Dio ha piantato la sua tenda.
· La Parola di Dio è apparsa visibile, tangibile, in forma umana. Ge​sù è per noi il volto di Dio, l’immagine visibile del Dio invisibile. Gesù è la Sapienza che illumina e salva. 
· In una società che si vuole secolarizzata, l’indifferenza di fronte a Dio è lo stile di vita diffuso. Eppure la Parola di Dio, che continua a fissare la sua tenda in mezzo ai nostri deserti, continua anche a interpellare; più che mai si avverte il bisogno della Sapienza di Dio, di un orientamento che illumini e apra l’esistenza umana alla speranza.

· «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e ho ricoperto come nube la terra... Prima dei secoli, fin dai principio, egli mi creò... ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso...». La Prima Lettura di questa Domenica costituisce uno dei grandi elogi della Sapienza divina: essa si identifica da una parte con la Parola di Dio personificata, dall’altra con lo Spirito divino che si librava sulle acque primordiali. Il prologo di Giovanni (Vangelo) ha un andamento molto simile: Gesù è la Parola, il Verbo, in quanto rivelazione definitiva del Padre. E la Parola, per Giovanni (l’evengelista), evoca precisamente il ricordo della Parola divina dell’Antico Testamento, Parola che trova la sua perfezione in Gesù: egli è la Parola di Dio fattasi carne per la vita del mondo. La Seconda Lettura è costituita dall’inno con cui Paolo inizia la lettera ai cristiani di Efeso: Dio ci ha predestinati ad essere suoi figli per opera di Gesù. Dobbiamo chiedergli “uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui”. Ci troviamo di fronte ad un grande trittico scritturistico: con toni solenni celebriamo l’intervento di Dio Padre nella storia degli uomini nella Persona annunciata nell’Antico Testamento; il Verbo è la Parola di Dio che si è fatta carne e ha piantato la sua tenda fra noi; in lui Dio «ci ha benedetti con ogni benedizione...».
· A differenza di Luca e Matteo, l’evangelista Giovanni non è un narratore, che racconta con dovizia di particolari la nascita e l’infanzia di Gesù. Il suo prologo (Vangelo) è plasmato in un modo teologicamente molto esigente: la Parola viene ad essere il “progetto” che il Padre ha mandato per portare vita e luce a tutti gli uomini, accettando anche la possibilità del rifiuto. A questo “progetto” si riallaccia anche l’inno che san Paolo eleva al Padre (che, in greco, è un periodo unico, da cantare tutto d’un fiato!), perché fin dall’eternità ci ha eletti ad essere santi e immacolati, per diventare figli adottivi di Cristo ed ereditare quel tesoro di grazie che ci è riservato nei cieli.

· Gesù è la Parola di Dio: non può essere una Parola che non ha senso. Dio aveva rivelato il suo eterno potere per mezzo della creazione, aveva inviato i suoi profeti, i suoi messaggeri, ma nonostante ciò era rimasto pieno di mistero, imperscrutabile, invisibile, celato dietro i principati e le potenze, dietro le tribolazioni e le ansietà. Ad un certo punto Dio si è rivelato; ha parlato distintamente e chiaramente. Ciò è avvenuto in Gesù di Nazareth. Gesù è la Parola che ha rotto il “relativo silenzio” di Dio. Il contenuto di questa Parola è Dio stesso. Un Dio diverso da come lo pensavano gli uomini: è un Dio-Trinità d’Amore, è un Padre misericordioso che ama l’uomo e lo vuole salvo. Gesù colui che ci indica «la via della verità» (oraz. sopra le offerte), ed è venuto per rivelarci quel Dio che l’uomo di ogni tempo attende e invoca: «...luce dei credenti... rivélati a tutti i popoli nello splendore della tua luce» (colletta).
· Per molti oggi questa “Parola” cade nel vuoto. Dio non fa più parte della nostra vita! Oggi la sua esistenza è messa in discussione. L’ateismo non è più soltanto il problema di pochi: esso investe un numero sempre maggiore di uomini, tanto da diventare un fenomeno di civiltà. “Dio non serve a niente”, è l’obiezione più facile. In effetti, Dio non esiste per “servire” a qualche cosa, come molti ancora pensano; Dio non è il medico dei casi disperati, il tappabuchi da tutti desiderato, né un’agenzia di assicurazioni su pegni di giaculatorie o pellegrinaggi, né un alibi per spiegare quello che l’uomo non capisce o ancora non riesce a fare. Il Dio di Gesù Cristo non è neppure una specie di tiranno, benevolo o irritato, secondo i casi, che interviene arbitrariamente nel corso degli avvenimenti per arrestarne alcuni o modificarne altri. Credere in un Dio così, è sedere nell’anticamera dell’ateismo… e nessuno di noi ne è così lontano!

· Non è semplice fare un’analisi del complesso problema dell’irreligiosità moderna poiché non si presenta come un tutto omogeneo e anche le sue radici affondano spesso nell’inafferrabilità della coscienza individuale. Non sono pochi coloro che danno la responsabilità di tutto questo a larghe sfere della cristianità stessa che con atteggiamenti sbagliati e con un certo assenteismo ne avrebbero favorito il dilagare. Alla base del fenomeno dell’ateismo e dello scetticismo religioso attuali c’è spesso l’ignoranza dell’autentico messaggio cristiano. Per questo la Chiesa ha teso la mano agli atei per un incontro leale ed un dialogo sincero. Ci si dimentica che l’uomo in tutto il suo essere spirituale, cioè nelle sue supreme facoltà di conoscere e di amare, è correlativo a Dio, è fatto per Lui; e ogni conquista dello spirito umano accresce in lui l’inquietudine, e accende il desiderio di andare oltre, di arrivare all’oceano dell’essere e della vita, alla piena verità che sola dà la beatitudine. Togliere Dio come termine della ricerca, a cui l’uomo è per natura sua rivolto, significa mortificare l’uomo stesso. La cosiddetta “morte di Dio” si risolve nella morte dell’uomo. E allora un primo dovere ci coglie: quello di godere della conoscenza di Dio; e un secondo: quello di cercarlo; di cercarlo appassionatamente, dove, come e quando egli si lascia incontrare.
· La Liturgia di questa Domenica risulta probabilmente la più bella di tutto il tempo di Natale, per via dei suoi testi (biblici ed eucologici) che ci interpellano così profondamente e non possono lasciarci indifferenti. Tuttavia, questa Liturgia sovente non si celebra, perché tra il 2 e il 5 Gennaio non sempre c’è la Domenica. E’ anche importante notare e tenere in considerazione che, visto il clima natalizio che lascia il posto al buonismo e ad un certo relativismo liturgico, molti non parteciperanno all’Eucaristia… perché stanchi! Quale, dunque, l’atteggiamento da assumere da parte di chi ha una certa sensibilità (pastori e laici) e non può non tenere in conto il grande messaggio che emerge da questa Pasqua settimanale? Certo, l’improvvisazione o la trascuratezza non possono avere la meglio! Magari, anche da parte dei fedeli (pochi, ma buoni!), qualcuno si aspetta anche oggi una celebrazione che non può cadere di tono, rispetto alle altre del tempo di Natale. In effetti il Natale, cioè il mistero dell’incarnazione, domanda di essere vissuto nell’esistenza di ogni giorno. Se così non fosse abbiamo compiuto solo una “commemorazione” e non abbiamo attinto a una presenza viva, quella del Risorto. La certezza che Dio è ormai per sempre «il Dio con noi», presente in ogni istante della nostra vita e che agisce per renderci simili a lui, rappresenta nello stesso tempo una sorgente di pace e un’esigenza. Una sorgente di pace perché, nonostante la nostra fragilità, ci è dato di sperimentare una situazione nuova, una “santità a portata di mano”. L’amore di Dio abita i nostri giorni, le nostre ore. I momenti di gioia come quelli di prova costituiscono la trama di un’unica storia di salvezza. L’adesione semplice e fiduciosa a quello che Dio vuole costituisce la base di un rapporto di amicizia, di un’alleanza che non viene meno. Ma questa vita di intimità con Dio ha anche le sue esigenze. Ogni istante della nostra vita diventa sacro perché abitato da Dio, colmo della sua presenza. Chi ama e si sa amato di un amore incomparabile, ben al di là di quello che può immaginare, desidera anche adeguare la sua esistenza a questo dono. Non per obbligo, ma per riconoscenza, per quanto riceve

· per pura grazia.

· L’antifona d’ingresso richiama come «il Verbo onnipotente è disceso dal cielo nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa». Si faccia in modo che la celebrazione si svolga in un clima meditativo e di raccoglimento. Si dia importanza ai momenti di silenzio: all’atto penitenziale, dopo l’omelia, dopo la Comunione…
· La seconda Domenica dopo Natale, costituisce una specie di sosta, di pausa riflessiva, fatta apposta per approfondire il mistero dell’Incarnazione. Le letture, comunque, sono sempre le stesse nei 3 cicli, il che rende un po’ più arduo il compito dell’omileta in quanto c’è il rischio di ripetersi di anno in anno. Inoltre, chi a Natale ha partecipato alla Messa del giorno si imbatte ancora una volta nel prologo di Giovanni e, quindi, sente proclamare, a breve distanza di tempo, lo stesso Vangelo. Chi prende la parola scelga un tono piuttosto “sapienziale”, avviando una riflessione pacata sul mistero dell’Incarnazione, che aiuti a cogliere alcuni aspetti che possono essere stati ignorati il giorno di Natale.
· Nella società dei consumi il tempo non è né ciclico né lineare, ma “puntillistico” (Z. Bauman), cioè frammentato in tanti momenti separati. Se una volta un progetto durava una vita, oggi tutto è momentaneo; dal “per sempre” siamo passati alla cultura “dell’adesso e della fretta”. Nel prologo del Vangelo di Giovanni il tempo procede verso il “compimento” e la pienezza, verso la rivelazione del Tutto e la salvezza. Il centro di questa prospettiva alternativa e pacificante non è un’idea umana ma una Persona: il Figlio di Dio entrato nel tempo, nato da donna, venuto nella legge del “precario” per dare senso alla vita. Egli è la risposta al profondo desiderio dell’uomo di salvare il proprio tempo, così da non affondare nell’abisso del non-senso. Il valore della vita consiste nel sapersi e sentirsi “figli di Dio”, nel lasciare emergere in noi il grido: “Padre” (Rm 8,15-17). Il “caso serio” dell’esistenza è proprio il seguente; accettare Dio come Signore della storia o cedere ai propri calcoli umani.

· Il libro dei Vangeli può essere portato solennemente nella processione introitale e la preghiera di purificazione («Purifica il mio cuore...») o di benedizione al diacono («Il Signore sia nel tuo cuore...») prima della proclamazione del Vangelo può essere detta (eccezionalmente) ad alta voce, per valorizzare l’importanza della Parola. L’Evangeliario sia accompagnato, come sempre, da due ceri, per indicare che la Parola è luce. È bene incensare il Vangelo, prima della proclamazione, e scegliere la Quarta Preghiera Eucaristica, che evoca la Storia della Salvezza. E’ l’occasione per ricordare che il Verbo è ben più del Libro sacro e per richiamare le condizioni interiori per ricevere la Parola che salva.
· Si valorizzi il Padre nostro, che evoca l’annuncio paolino: «Il Padre ci ha scelti in Cristo predestinandoci a essere suoi figli adottivi». La fraternità tra di noi e con Cristo sia espressa nella preghiera corale e cantata della Preghiera del Signore con le mani alzate al cielo, come l’orante della Bibbia. A tal proposito è bene ricordare come sia decisamente fuori luogo (almeno nella Liturgia!) il prendersi per mano durante la preghiera del Padre nostro, in quanto tale atteggiamento non ha alcun precedente nella storia; dire che è espressione del nostro “essere fratelli” potrebbe essere solo una giustificazione catechistico-pastorale, del tutto non accettabile!
· La Comunione eucaristica sia vissuta come accoglienza della Parola fatta carne che si fa per noi guida sapiente nel quotidiano cammino della vita, mai dimenticando di essere pellegrini verso il cielo da cui è discesa questa sapienza creatrice.
CANTI

Introito: Mentre il silenzio (Ti cerco Signore mia speranza); Mentre il silenzio (D. M. Turolodo, M. Sofianopulo); Mentre il silenzio (S. Vivona); Mentre il silenzio (G. Verardo); Mentre un profondo silenzio (A te Signore); Mentre in mezzo al silenzio (La Messa cantata); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania); Rallegrati popolo di Dio (Natale – 1 Gennaio – Epifania); Meraviglioso scambio d'amore (G. Verardo); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele); Venite, celebriamo il Signore (Tu sei nostra pace); In principio (Venne nel mondo); Per noi è nato un bimbo (Gloria a Dio nei cieli); In notte placida (EDC); Christus natus est nobis (Canta e cammina); E’nato un bimbo; Un giorno santo (Natale del Signore).

Presentazione dei doni: Il Verbo di Dio s’è fatto carne (A. Ortolano); Verbum caro factum est (RNCL); Benedetto Dio (Gloria a Dio nei cieli); Io vedo la tua luce (EDC); Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace); Splenda su di noi (Gloria gloria); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Vieni nasci ancora (Venne nel mondo).
Comunione: Verbo di vita (G. Liberto); Il Verbo s’è fatto carne (S. Di Blasi); Verbo del Dio vivente (O Cristo splendore del Padre); Il Verbo si è fatto carne (Stillate cieli dall’alto); Il Verbo s’incarnò (Il Verbo si è fatto carne); Verbo, Luce da Luce (G. Liberto); Tu, o Figlio di Dio incarnato (Mistero della Fede); Verbum caro factum est (G. Verardo); Tu sei la vita dell’umanità (Si è fatto come noi); Sei dono per noi (Si è fatto come noi); Nella pienezza del tempo (Il Verbo si è fatto carne); Ci sai tu (Tu sei qui); Pane di salvezza (Tu sei qui); O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore).
Ringraziamento: Noi ti rendiamo grazie (O Fonte della Luce); Noi crediamo all’amore (La nostra gioia); Gesù salvezza nostra (Natale del Signore); Tempo di rinascere (Natale del Signore); Dolcemente grazie (Gesù è il suo Nome).

Congedo: Astro del ciel (EDC); Tu scendi dalle stelle (NcdP); Gloria in cielo e pace in terra (RNCL); Alzati e risplendi (Alzati e risplendi); Ora sei con noi (Il Dio della gioia); Lodiamo il Signore (Venite al Signore); Tu scendi dalle stelle (RNCL); Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); Annunceremo la tua Parola (Tu sei qui); Tra noi è nato (Gesù è il suo Nome).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la seconda Domenica dopo Natale.

Siamo ancora immersi nel mistero dell’incarnazione: Dio che si fa uomo e pianta la sua tenda nella nostra storia. Lasciamoci illuminare da questa luce, ascoltiamo la Parola e accostiamoci all’Eucaristia che ci manifestano la bontà di Dio e ci trasmettono la sua sapienza, donandoci la possibilità di diventare figli di Dio. 
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio dell’Amore, che nel Verbo fatto carne ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nel Natale la Misericordia di Dio ci ha raggiunto in Gesù, Verbo fatto carne, e ci ha fatto riscoprire in Lui la gioia di essere figli.
All’inizio di questa celebrazione confessiamo allora le nostre mancanze e imploriamone il perdono, per aprirci al Mistero di Dio e gustare la speranza alla quale siamo chiamati.

· Signore Gesù, generato dal padre Padre prima di tutti i secoli: tu, nostro Dio: Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo Salvatore, nato da Maria in questo mondo: Tu, nostro fratello: Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore Gesù, benedizione di Dio che ci rendi santi e immacolati nella carità: tu, Sapienza incarnata: Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
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COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, luce dei credenti, riempi della tua gloria il mondo intero, e rivelati a tutti i popoli nello splendore della tua luce. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, nostro Padre, che nel Verbo venuto ad abitare in mezzo a noi riveli al mondo la tua gloria, illumina gli occhi del nostro cuore, perché, credendo nel tuo Figlio unigenito, gustiamo la gioia di essere tuoi figli. Per il nostro Signore Gesù Cristo.   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – I testi che Liturgia della Parola odierna, che parlano della Sapienza in mezzo al popolo, trovano compimento nel farsi carne del Verbo di Dio. L’incarnazione inaugura una nuova presenza di Dio tra gli uomini, condividendo la loro stessa storia e stipulando una nuova alleanza d’amore.
PRIMA LETTURA: Sir 24,1-4.8-12

La sapienza di Dio è venuta ad abitare nel popolo eletto.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 147
Rit.  Il Verbo si è fatto carne 

e ha posto la sua dimora in mezzo a noi.
Celebra il Signore, Gerusalemme, 

loda il tuo Dio, Sion,

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.
Egli mette pace nei tuoi confini

e ti sazia con fiore di frumento.

Manda sulla terra il suo messaggio:

la sua parola corre veloce. 
Annuncia a Giacobbe la sua parola,

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.

Così non ha fatto con nessun'altra nazione, 

non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
SECONDA LETTURA: Ef 1,3-6.15-18
Mediante Gesù, Dio ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi.
CANTO AL VANGELO: cfr. 1 Tm 3,16
Alleluia, alleluia.

Gloria a te, o Cristo, annunziato a tutte le genti;

gloria a te, o Cristo, creduto nel mondo.
Alleluia.

VANGELO: Gv 1,1-18
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.
PROFESSIONE DI FEDE
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PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, divenuti figli nel Figlio, invochiamo con ferma speranza il Padre del cielo.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre nostro, ascoltaci.
1. Per i nostri pastori: seguano senza stancarsi Gesù, il Verbo fatto carne, e facciano crescere nei fedeli la confidenza con lui. Preghimo.

2. Per i popoli che portano le ferite di lunghi anni di guerra e devastazione: vincano il male con le armi della preghiera, del perdono e della reciproca accoglienza. Preghiamo.

3. Per coloro che sono lontani dalla fede: il Signore che ha posto la sua dimora in mezzo a noi li conduca all'esperienza autentica della sua vicinanza e della sua bontà. Preghiamo.

4. Per le persone sole e anziane, per i giovani smarriti e delusi: nel loro cammino incontrino credibili testimoni di amore e di speranza. Preghiamo.

5. Per quanti sono ancora afflitti dalla pandemia del coronavirus: la bontà del Signore che ha posto la sua dimora in mezzo a noi estirpi questo male in ogni parte del mondo, guarisca quanti stanno vivendo la fragilità della malattia e consoli i cuori di chi ha perso i propri congiunti. Preghiamo.

6. Per noi convocati alla Mensa eucaristica: fiduciosi nella forza rigenerante della Parola di Dio, fa' che assecondiamo con generoso impegno l'opera che lo Spirito Santo compie nella nostra vita. Preghiamo.

C – Accogli, o Signore, la preghiera dei tuoi figli, e fa' che, sull'esempio della Vergine Madre, custodiamo ogni tuo dono e ogni tua parola, per proclamare con la vita lo splendore del tuo disegno d'amore. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che portiamo all’altare siano il segno della nostra gratitudine al Padre per la fede ricevuta e del nostro impegno ad essere sempre più attenti ad accogliere la presenza del Verbo di Dio nella nostra vita, preferendo la Luce alle tenebre.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Signore, i doni che ti offriamo e santificali per la nascita del tuo Figlio unigenito, che ci indica la via della verità e promette la vita eterna. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA IV  (con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – In Cristo siamo stati generati ad un’esistenza nuova, quella dei figli di Dio. Per questo diciamo al Padre di tutti gli uomini la nostra gratitudine e la nostra gioia.   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nella Luce del Verbo fatto carne, scambiatevi il dono della pace.

COMUNIONE

G – La Parola di Dio, che prima ci ha illuminato la mente e il cuore, ora si fa nutrimento per il nostro cammino sulle strade del mondo.

È Natale ogni volta che si accoglie Gesù, il quale non resta esterno a noi, ma si fa cibo perché ognuno viva da “figlio” di Dio.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Padre della gloria,

Illumina gli occhi del nostro cuore 

affinché comprendiamo 

a quale speranza ci hai chiamati.

Gesù Salvatore, 

venendo ad abitare in mezzo noi, 

tutte le genti hanno visto lo splendore del tuo volto: 

accendi nei nostri cuori 

la fiamma della fede e della fiducia in Te, 

unico vero Dio 

che per la nostra salvezza sei disceso dal cielo.

Concedi a chi ancora non ti conosce 

di percorrere le vie della fede,

e a noi che ci professiamo cristiani

donaci di poterti testimoniare 

con gesti di carità e di amore disinteressato. 

Spirito Santo, potenza del Padre e del Figlio,

portaci a conoscere più profondamente 

il tuo mistero d'amore.

Apri i nostri cuori al soffio della tua presenza 

perché, abitati da te, possiamo diventare tua dimora.

Trinità santa, 

a te il nostro canto di grazie,

perché nel Cristo 

che ha posto la sua tenda in mezzo a noi,

abbiamo conosciuto 

la grandezza della tua misericordia.
(Michele Carretta)
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** G – Il mistero dell’incarnazione è tutto qui:

tu, Gesù, sei venuto nel mondo,

sei diventato come noi, uno di noi,

perché ognuno rinascesse come figlio di Dio.

È questo il dono stupendo

che viene fatto a chi ti accoglie.

No, tu non sfondi l’uscio della nostra esistenza,

non t’imponi con la forza

né con azioni prodigiose.

Tu bussi alla nostra porta

e ci sorprendi con la tua mitezza,

con la tua fragilità, con la tua discrezione.

Tu ci chiedi di entrare

e corri seriamente il rischio

di essere rifiutato o anche ignorato.

Tu decidi di rispettare fino in fondo

la nostra libertà, le nostre scelte.

Ma che cosa ci offri?

Si tratta di entrare in una dimensione nuova,

in un rapporto nuovo con Dio.

Non all’insegna della Legge:

nessuno può conquistarlo

con le osservanze e le buone pratiche.

Non su sentieri di paura:

Dio è un Padre e tu non sei venuto

per condannare e giudicare, ma per salvare.

Tu ci trasformi da servi in figli:

figli compresi nella loro debolezza,

figli soccorsi nella loro fatica,

figli amati con una misericordia infinita.

(Roberto Laurita)

*** G – Verbo eterno del Padre,

così degno, così santo e glorioso,

che ti sei fatto carne nel grembo della Vergine Maria,

che fosti deposto nel presepe

e avvolto in poveri pannicelli

e hai scelto di fare di noi, del nostro cuore,

la tua abitazione e la tua dimora nel mondo, 

fa' che ti accogliamo

e ti custodiamo

con la stessa fede e lo stessa amore

con cui ti ha accolto

la tua Madre santissima

la beata Vergine Maria.

(Francesco Marchesi)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Signore Dio nostro, questo sacramento agisca in noi, ci purifichi dal male e compia le nostre giuste aspirazioni. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato il mondo, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – Dio è venuto in mezzo a noi per accendere la speranza. Possiamo realizzare, grazie a lui, il futuro tanto atteso. Possiamo passare dal sogno alla realtà. Mettiamoci subito in cammino e rallegriamoci di ogni segno, anche se piccolo e vulnerabile, che ci parla di un mondo nuovo, all’insegna del dono e della gratuità. 

D – Andate e annunciate il Vangelo del Signore fatto carne per noi.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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